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La proposta del PCI il 
nuovo della giornata 

fatto 

al Capo dello Stato: 1) la DC è 
— dice lui — -consapevole e 
preoccupata della difficile si­
tuazione che il Paese attra­
versa: 2) Perciò, è -nostra 
(della DC, n.d.r.) opinione che 
bisogna fare ogni sforzo per 
costituire rapidamente un go­
verno che continuando l'azio­
ne intrapresa di risanamento 
della finanza pubblica concor­
ra a ripristinare le condizioni 
per una ripresa del processo 
produttivo'. 3) Rimane fermo 
il no della DC a elezioni antici­
pate: «Pertini è detcrminato 
ad evitarle — ha detto il segre­
tario de rispondendo ad alcuno 
domande dei cronisti — ma 
noi siamo determinatissimi'. 

Due minuti prima, in chiu­
sura della sua dichiarazione 
ufficiale, ne aveva spiegato le 
ragioni. -La scorciatoia eletto­
rale, secondo noi, non è una 
risposta, ma una fuga dalle 
nostre responsabilità.- Tanto 
più che, secondo De Mita, la 
-maggioranza che verosimil­
mente uscirebbe da eventuali 
elezioni anticipate sarebbe la 
stessa che regge questo gover­
no, perché questo, almeno allo 
stato, è l'orientamento dei 
partiti-. ' 

Quell'inciso, «almeno allo 
stato», inserito a proposito 
dell'-orientamento- dei parti­
ti dell'ex coalizione per una 
riedizione del pentapartito, ha 
subito suscitato interrogativi. 
Sì vuol dire forse che in una 
fase successiva della crisi que­
sto 'Orientamento» potrebbe 
mutare? Molti osservatori se 
Io sono chiesto, anche e soprat­
tutto in relazione alle voci se-
condo le quali, per evitare uno ' 
scontro elettorale, la DC sa­
rebbe in extremis disposta a 
praticare la via di un governo 
che alcuni democristiani defi­
niscono «istituzionale», insom­
ma svincolato in qualche mi­
sura dalle vecchie «regole» lot-
ttzzatrici praticate dai partiti 
dell'ex coalizione. Ne aveva 
fatto cenno il sen. Granelli, 
della sinistra «morotea», e 
qualcuno aveva letto in questa 
chiave anche un passaggio del 
fondo pubblicato l'altro giorno 
dal Popolo. 

Galloni aveva infatti sottoli­
neato l'importaza di -un mu­
tamento di rapporti tra i par­
titi delta maggioranza e le i-
stituzioni... per dare lo spazio 
adeguato alle regole costitu­
zionali sulla distinzione tra le 
responsabilità di indirizzo po­
litico che sono proprie dei 
partiti e quelle della gestione 
di cui rispondono davanti alle 
istituzioni coloro i quali sono 
investiti di compiti operati­
vi". Ma interrogato ieri in pro­
posito lo stesso direttore del 
giornale de ha risposto: -Gra­
nelli ha adombrato l'ipotesi 
"istituzionale"; ma nella DC, 
mi sembra che non trovi largo 
spazio». 

I socialisti dal canto loro 
hanno insistito anche ieri nel-
l'attaccare la DC tutt'intera 
come responsabile dell'- imbo­
scata parlamentare- contro il 
•decreto petrolifero» che ha in­

nescato la crisi. Lo stesso Cra-
xi vi è tornato sopra ancora 
una volta nella dichiarazione 
rilasciata subito dopo l'incon­
tro con Pertini (lo accompa­
gnavano i presidenti dei grup­
pi parlamentari, Labriola e Ci-
pellini). A suo avviso, l'episo­
dio segnala che «sono giunti, 
vistosamente al pettine della 
politica italiana i nodi di una 
mancata riforma delle istitu­
zioni-. Ma le sue battute con­
clusive sono sembrate più di­
stensive: -Guardiamo con fi­
ducia all'iniziativa del Presi­
dente della Repubblica, e nel­
la difficile situazione valute­
remo tutto ciò che di nuovo e 
di utile dovrebbe emergere 
dall'insieme del quadro politi­
co». '\- m ' 
• Pare però che democristiani 

e socialisti abbiano trovato in 
queste ore un altro tema di 
contenzioso: la proposta di a-
bolire il voto segreto in Parla­
mento, lanciata dal PSI come 
strumento «ortopèdico» per go­
verni malcerti sulle gambe. La 
DC ha risposo in modo taglien­
te, almeno per ora: -Sarebbe 

Il TG1 stravolge 
la proposta 

dei comunisti 

. Il TG 1 delle ore 20 di ieri 
sera — osserva una nota dell' 
ufficio stampa del PCI — ha 
commesso un nuovo, ancor 

Citi grave e inammissibile ar-
itrio ai danni del PCI. Dopo 

l'incontro della delegazione 
comunista con il presidente 
della Repubblica, alla voce del 
compagno Enrico Berlinguer, 
che faceva una peraltro bre­
vissima dichiarazione, si è so­
vrapposta la voce del com­
mentatore politico Fulvio Da­
miani, il quale sunteggiava a 
suo modo, stravolgendole 
completamente, le posizioni e 
le proposte di un governo di­
verso avanzate dal PCI. Suc-
ccssivamcnc, nel corso dello 
stesso telegiornale, veniva da­
ta notizia della riunione tenu­
ta dalla Direzione del PCI ma 
senza riferire nemmeno una 
parola della risoluzione da es­
sa approvata, consegnata alla 
stampa alle ore 19,15. Siamo di 
fronte a un ennesimo episodio 
di censura e di manjpolazione 
dell'informazione. E questo 1' 
indirizzo vergognoso che i 
nuovi dirigenti, appena eletti, 
lasceranno ancora che conti­
nui nell'informazione e nel 
servizio pubblico radiotelevisi­
vo? 

* * * 
' In serata il direttore del 

TG 1, Albino Longhi, ha rila­
sciato una dichiarazione alle 
agenzie di stampa, in cui — 
pur respingendo «l'accusa di 
censura e di manipolazione 
dell'informazione» — ammet­
te che il TG 1 «può non aver 
espresso con sufficiente com­
pletezza il senso della dichia­
razione di Berlinguer» appel­
landosi alla fretta e ai rischi 
della trasmissione in diretta. 
Staremo a vedere nei prossimi 
giorni se questi «inconvenien­
ti» verranno superati. 

un mezzo colpo di Stato», ha 
detto con ironia acre Galloni. 
E l'ex sottosegretario Fracan-
zanì ha esortato a 'ben guar­
darsi dalla logica secondo cui 
problemi strettamente politi­
ci, addirittura di carenza di 
consenso, si possono risolvere 
con scorciatoie d'ingegneria i-
stituzionale». Lo stesso Fan-
fani è intervenuto nella pole­
mica, ma in modo più sfumato: 
non c'è bisogno di abolire il vo­
to segreto — è in sostanza la 
sua tesi — è sufficiente emen­
darne il regolamento, ad esem­
pio -disponendo che la richie­
sta sia appoggiata in ogni caso 
da un consistente numero di 
sottoscrittori-. 

Ma c'è chi non si accontenta 
della proposta introduzione 
del voto palese obbligatorio, e 

fiensa a cure ancor più radica-
i, come la modifica della legge 

elettorale in senso maggiorita­
rio: è la tentazione, che ogni 
tanto rispunta, di affidare al 
«cambiamento delle regole del 
gioco» la soluzione di problemi 
squisitamente politici. La ne­
cessità di questa -riforma», 
come panacea per il sistema 
politico italiano, è stata cal­
deggiata l'altro giorno dal di­
rettore della Repubblica, Scal­
fari (a cui ieri si è affiancato il 
socialdemocratico Cariglia). 
Ma in tutto questo gran parla­
re non ci si accorge evidente­
mente della contraddittorietà 
di proposte avanzate con qual­
che leggerezza (se non peggio): 
da un lato, infatti, qualcuno 
vorrebbe l'abolizione del siste­
ma proporzionale per ridurre 
in tal modo — così si sostiene 
— lo «strapotere degli apparati 
dei partiti» e la conseguente 
prassi lottizzatrice; mentre, d* 
altro canto, qualcun altro par­
la di abolire il voto segreto in 
Parlamento, tacendo il fatto 
che in questo modo lo «strapo­
tere degli apparati» divente­
rebbe assoluto, fino a identifi­
carsi con la prevaricazione. 

Quanto serva a una positiva 
soluzione della crisi tutto que­
sto chiacchierare, ancora non 
srriesce a capire. Né del resto 
si capisce a quale concreta via 
d'uscita pensino molti dirigen­
ti dell'ex pentapartito. Il docu­
mento approvato ieri dalla Di­
rezione socialdemocratica 
(Longo e i suoi saranno ricevu­
ti oggi al Quirinale) si divide 
ad esempio in due parti: la pri­
ma sollecita la «ricostituzione 
di un governo pentapartito, 
fondato sulla qualificante 
presenza dei partiti di demo­
crazia laica e socialista in un 
rapporto paritario con la DC» 
e capace -di trovare in Parla­
mento possibilità più ampie 
di dialogo rispetto a quanto 
sinora accaduto»; la seconda 
parte sembra invece, già ades­
so, un manifesto programma-
tico-elettorale. Si vedrà que­
st'oggi cosa suggeriranno al 
Capo dello Stato le delegazioni 
degli altri partiti, nella secon­
da e ultima giornata di consul­
tazioni. 

Antonio Caprarica 

Arafat: siamo pronti 
al dialogo con Israele 

BEIRUT Un posto di blocco di carri armati e soldati israeliani nella parte ovest della città 

Arafat ha detto che per porvi 
fine sarebbe utile «organizza­
re al termine della guerra un 
colloquio che riunisca pensa­
tori palestinesi, israeliani ed 
arabi per esaminare a fondo 
tutti i problemi e arrivare a 
delle conclusioni». 

n colloquio, secondo Ara­
fat, potrebbe avvenire in Eu­
ropa sotto l'egida «di un'orga­
nizzazione o di un partito po­
litico scelti di comune accor­
do». Un'altra conferenza do­
vrebbe affrontare il proble­
ma della destinazione finale 
dei palestinesi, dato che quel­
le attuali sono «provvisorie». 
Qui si è posto il problema del­
lo Stato palestinese in Ci-
sgiordania e a Gaza: Arafat 
ha definito «ridicolo» il di­
chiarato timore israeliano 
che ì palestinesi non si con­
tentino di questa soluzione. 
•Si può avere paura — ha e-
sclamato Arafat — di uno 
Stato palestinese che avrà bi­
sogno di venti anni prima di 
poter stare in piedi?»; ed ha 
aggiunto che «bisognerà ri­
cercare la coesistenza con i 
paesi della regione e non im­
maginare problemi artificia­
li». Dopo aver ribadito che 
l'OLP «è pronta a stabilire re­
lazioni con tutti coloro che ri­
conosceranno il nostro dirit­
to all'autodeterminazione, e 

aver ricordato le ripetute a-
perture della stessa OLP ver­
so le forze democratiche di I-
sraele, Arafat ha indicato fra 
gli errori commessi dalla sua 
organizzazione il non aver sa­
puto «spiegare la nostra cau­
sa agli israeliani». 

E veniamo alle dichiara­
zioni di Begin, che ieri matti­
na avevano aperto a Beirut 
spiragli di ottimismo ed era­
no state accolte con sollievo 
(ben presto però soffocato 
dal fragore delle bombe). Il 
premier israeliano ha detto 
di accettare il piano Habib, 
secondo il quale la forza mul­
tinazionale dovrebbe entrare 
a Beirut ovest prima che sia 
completato lo sgombero dei 
guerriglieri palestinesi. Si 
tratta evidentemente di un 
passo avanti rispetto alle po­
sizioni di chiusura che il mi­
nistro della difesa Sharon a-
veva espresso domenica sera 
dopo la riunione del governo; 
tuttavia l'assenso espresso da 
Begin è ancora subordinato 
ad alcune condizioni. La pri­
ma è che i soldati della forza 
multinazionale arrivino a 
Beirut solo quando saranno 
partiti almeno seimila pale­
stinesi e ne siano rimasti 
dunque non più di 2.500; la 
seconda è che, qualora questi 

si rifiutassero poi di partire, 
la forza multinazionale li ob­
blighi a farlo o lasci via libera 
a Israele per «risolvere il pro­
blema». Begin ha ancora ri­
badito che anche i soldati si­
riani presenti a Beirut se ne 
devono andare, ed ha comun­
que aggiunto di essere dispo­
sto a concedere ad Habib an­
cora «alcuni giorni» per risol­
vere il problema della desti­
nazione dei palestinesi che 
verranno evacuati da Beirut: 
finora infatti, almeno in for­
ma ufficiale, solo Siria e 
Giordania si sono detti di­
sposti ad accoglierne (nell'in­
tervista a «Le Monde», Arafat 
ha tuttavìa indicato anche I-
rak e Egitto). 

Ieri sui colloqui di Habib 
non si sono avuti dettagli, ma 
la radio libanese ha riferito 
che il primo ministro Wazzan 
e il presidente Sarkis avanze­
ranno nelle prossime 48 ore a 
Stati Uniti, Francia, Italia e 
Grecia la richiesta ufficiale di 
inviare contingenti militari 
per la forza multinazionale 
da dislocare a Beirut ovest. 
La forza sarebbe composta di 
tre-quattromila uomini; i 
francesi sarebbero 800, gli i-
taliani poco più di 500, i greci 
fornirebbero soprattutto le 
navi per evacuare i palestine­

si. Ufficiali americani, fran­
cesi e italiani sono già. a Bei­
rut per discutere i problemi 
pratici ed hanno avuto incon­
tri con il mediatore america­
no Habib. 

Ma tutto ciò non ha impe­
dito, come dicevamo in prin­
cipio, che Beirut ovest vives­
se una nuova giornata di ter­
rore e di morte. Dalle 6 del 
mattino fino al tardo pome­
riggio, con una breve interru­
zione solo poco dopo le 12,1' 
artiglieria, i carri armati e le 
unità navali hanno bersaglia­
to con un fuoco assai intenso 
i sobborghi meridionali della 
città, i campi palestinesi e 
tutto il lungomare, nonché il 
quartiere di Barbir. Intenso 
anche il fuoco dei carri arma­
ti attestati intorno al Museo, 
sulla linea di demarcazione 
con Beirut est, proprio nel 
cuore della città. Contempo­

raneamente forti nuclei di 
truppe corazzate si addensa-
vano intorno al perimetro 
della città assediata. Dalle 16 
alle 19 poi sulla città si è sca- \ 
tenata l'aviazione, con bom­
bardamenti selvaggi e indi­
scriminati che — secondo l'a: 
genzia Wafa e la radio libane­
se — hanno causato decine di 
incendi e molte vittime civili; 
sono stati martellati i campi 
palestinesi di Sabra e Chatil-
la, la città sportiva, il lungo­
mare e le zone centrali e den­
samente popolate di Corni-
che Mazraa, Verdun, Rauche 
e Sanaya. Nella mattinata, u-
n'altra massiccia incursione 
aerea era stata compiuta con­
tro postazioni palestinesi e 
siriane sulle colline a est di 
Beirut nei dintorni di Aley, 
sulla strada Beirut-Damasco. 

Da Washington intanto è 
stata data notizia di tre epi­

sodi, avvenuti negli ultimi 
giorni, in cui forze aeree, di * 
terra e navali israeliane han- ( 
no «disturbato» elicotteri ̂ a-
mericani decollati dalla por-. 
taerei «Forrestal» con a bordo ' 
ufficiati diretti in Libano per 
discutere della partecipazio­
ne americana alla forza mul­
tinazionale. In almeno uno 
dei casi uno degli elicotteri, 
fatto segno a colpi di mitra­
gliatrice, ha «corso pericolo». 
Funzionari americani hanno 
detto che è stata formulata" 
una protesta «in termini non 
ufficiali»; una fonte israelia­
na ha parlato di «incresciosi 
malintesi». 

A Damasco, alcune centi­
naia di dimostranti hanno 
manifestato ieri davanti alle 
ambasciate degli Stati Uniti 
e della Giordania, rompendo 
alcuni vetri e strappando le 
bandiere. 

Attentato anti-ebraico 
con sei morti a Parigi 

PARIGI — Ambulanze e auto della polizia davanti al ristorante dove è avvenuta la strage 

rue de Rosiers sparando con­
tro i numerosi passanti che a 
quell'ora (le 13,15) vi si trova­
vano. Secondo un macellaio 
che ha il negozio non lonta­
no dal ristorante, invece, i 
terroristi sarebbero stati due 
soli e sarebbero scesi da un* 
automobile bianca armati di 
fucili mitragliatori. Tra i 
quattordici feriti, otto sono 
in gravi condizioni; uno. di 
questi è un poliziotto di 
guardia dinanzi alla sinago­
ga che, secondo una testimo­
nianza, sarebbe stato ferito 
da un abitante del quartiere 
che lo aveva scambiato per 
un terrorista. 

Subito dopo la sparatoria, 
numerosi abitanti ebrei del 
quartiere si sono riversati 
nelle strade e non è mancato 
chi si è messo a imprecare 
contro «gli arabi assassini», 
addebitando sbrigativamen­
te la strage ai palestinesi. Più 
cauta la reazione del «Conci­

storo centrale israelita» che 
ha evitato esplicite chiamate 
in causa. A Tel Aviv il porta­
voce del ministero degli E-
steri, Avi Pazner, non si è la­
sciato sfuggire l'occasione 
per una indiretta polemica 
con Parigi, affermando che 
«l'atmosfera antisemita esi­
stente in Francia, in partico­
lare negli organi di stampa, 
dopo l'inizio dell'operazióne 
"Pace in Galilea" (questa è la 
cinica denominazione uffi­
ciale dell'aggressione contro 
il Libano) incoraggia ele­
menti estremisti a colpire I-
sraele e gli ebrei». 
- Come si è detto, immedia­
ta ed energica è stata la con­
danna del rappresentante • 
dell'OLP in Francia, Ibra-
him Souss, un cui diretto col­
laboratore fu assassinato, il 
mese scorso a Parigi. Ibra-
him Souss ha detto che 
l'OLP «condanna fermamen­

te questo attentato, deplora 
che ci siano state vittime in­
nocenti e trasmette le sue 
condoglianze alle famiglie. 
Nel momento in cui i popoli 
libanese e palestinese sono 
massacrati a Beirut dall'e­
sercito israeliano — ha ag­
giunto Souss — l'OLP prote- ^ 
sta contro ogni violenza cie­
ca». 
. La rivendicazione dell'at­
tentato'da parte del gruppo 
eversivo di «Action directe» è 
venuta nel pomeriggio, con 
una telefonata al quotidiano 
«France-soir»;più tardi però 
una nuova telefonata all'a­
genzia «AFP» ha smentito la 
precedente rivendicazione. 
Sul luogo della strage si è re­
cato nel pomeriggio il segre­
tario generale dell'Eliseo, 
Jean Louis Bianco; il mini­
stro degli Interni Gaston 
Defferre, che si trovava a 
Marsiglia, ha deciso di rien­
trare subito nella capitale. 

Aperto ieri a Milano 
il Nuovo Banco Ambrosiano 

ragostana, pochissima nelle 
varie filiali della banca. 

In quella di piazza San Ba-
bila, a due passi dal Duomo, 
appena due minuti dopo l'a­
pertura, c'è solo un giovane. 
A Lambrate, un po' più in pe­
riferia, una decina di perso­
ne, per niente preoccupate — 
almeno all'apparenza — dal 
cambio di gestione avvenuto 
al vertice di quella che fu la 
banca di Roberto Calvi. Stes­
sa storia in via Pola, davanti 
agli sportelli della succursa­
le sopra la quale abita Ro­
berto Rosone, l'ex braccio 
destro di Calvi, cui i commis­
sari straordinari della Banca 
d'Italia recentemente hanno 
tolto il diritto di firma, dopo 
avergli inviato una lettera dì 
licenziamento. Davanti alla 
porta della banca, all'angolo 
con via Oldofredi, una guar­
dia giurata: un collega dell' 
agente che, il 26 aprile scor­
so, uccise Danilo Abbruciati 
il killer venuto a Milano per 
assassinare Rosone. 

• Tutto è normale, addirit­
tura al di sotto di una comu-
nissima giornata in una 
qualsiasi banca della città. È 
vero, però, che in questo caso 
anche la normalità assoluta 
può fare notizia: si tratta pur 
sempre del giorno successivo 
al crack del più importante 
istituto di credito privato. Il 
giro ricomincia dal cuore 
stesso dell'impero di Calvi, 
in via Clerici, là dove sta 
scritto «Banco Ambrosiano -
Fondato nel 1896», quasi un 
epitaffio. • 
< Alberto Bertoni, uno dei 

commissari straordinari del­
la Banca d'Italia, entra a 
passo svelto nell'androne. 
Un cenno di saluto al com­
messo in doppiopetto blu, e 
scompare ai piani alti della 
sede centrale del Banco. 
Nemmeno due minuti dopo 
esce Antonio Occhiuto, che 
con Bertoni e Giovan Batti­
sta Arduino ha condiviso più 
d'un mese e mezzo di lavoro 
sulle cifre che documentano 
1 buchi lasciati da Calvi. Con 

un gran sorriso evita qual­
siasi domanda. «Il mio com­
pito è finito — dice al croni­
sta —. Buon lavoro a voi» e 
scompare con passo tran­
quillo lungo via San Prota-
sio, stringendo sotto braccio 
una piccola borsa di pelle. 
' Al secondo piano del pa­
lazzo di via Clerici si trova 
finalmente qualcuno dispo­
sto a parlare. Sono i membri 
della segreteria di coordina­
mento della Fidac-CGIL. Le 
questioni da affrontare sono 
parecchie, mentre il telefono 
squilla in continuazione. Ar­
rivano comunicazioni un po' 
da tutto il Nord, dalle sedi 
principali del «Nuovo Ban­
co». A Venezia sette funzio­
nari inviati dal «San Paolo» 
di Brescia (una delle sette 
banche del «pool* di salva­
taggio) sono già all'opera; al­
trettanti, mandati dal «San 
Paolo» di Torino, hanno ini­
ziato il proprio lavoro alla 
sede torinese. In tutto sono 
centocinquanta i funzionari 
inviati dalle banche del 
•pool», ed hanno il compito di 
controllare la situazione di 
tutte le filiali del Banco per 
predisporre il piano di rilan­
cio. 

A questo programma non 
sono estranei i 4186 dipen­
denti — una cifra che i tre 
commissari straordinari a-
vevano definito «elevata» —, 
per i quali Carlo Azeglio 
Ciampi, nella relazione pre­
sentata al ministro Andreat­
ta, ha richiamato la necessi­
tà di salvaguardare i livelli di 
occupazione. 

«Per noi — dice Costante 
Manca, della Fidac-CGIL — 
anzitutto è importante che 
avvenga al più presto la no­
mina dei nuovi organismi di­
rigenti, con i quali intendia­
mo subito aprire il confron­
to. Tra l'altro, già quindici 
giorni fa avevamo chiesto un 
incontro con Ciampi e An­
dreatta. Ora questo incontro 
è tanto più urgente: per sape­
re come intendono liquidare 
il vecchio Banco, per capire 

quale rilancio ci si può aspet­
tare, per avere garanzie». La 
questione dell'occupazione 
non è di poco conto. E si in­
nesta in una situazione ge­
nerale che è quella del crack: 
i fondi interbancari del Ban­
co erano, il 31 dicembre scor­
so, pari a 1300 miliardi ed ora 
si sono azzerati. I depositi, 
dopo la corsa al prelievo, so­
no passati da oltre seimila 
miliardi a meno di duemila. 
Se sì smembra il gruppo che 
faceva capo all'Ambrosiano, 
l'eccedenza di personale cui 
faceva riferimento il gover­
natore Ciampi nella sua re­
lazione rischia di diventare 
ancor più pesante. 
- E allora, quali prospettive 
ci saranno da attendersi? I 
rappresentanti del sindacato 
non sfuggono al problema: 
intanto, dicono, non è stata 
ancora valutata la reale ec­
cedenza di personale. Già in 
passato avevamo chiesto il 
blocco del «turn over» e delle 
assunzioni, peraltro accetta­
to dall'ufficio personale. Si 
parla anche di una ripresa, 
che tutti si augurano, e che 
sarà tanto più probabile se il 
cosiddetto «interbancario» 
darà prova di crederci real­
mente. «Se si verificherà que­
sta ripresa — dice ancora 
Manca — molto probabil­
mente sarà sufficiente il 
blocco del "turn over", ma 
anche la realizzazione di 
questa ipotesi dipende dal la­
voro che si riuscirà a fare. È 
necessario impegnarsi subi­
to. Soprattutto se si crede 
davvero di poter rilanciare 
questa banca». 

Fra le notizie di ieri, infi­
ne, la conferma di quella già 
circolata nei giorni scorsi: i 
legali milanesi Melzi e Casel­
la, per conto del comitato di 
pìccoli azionisti che rappre­
sentano, stanno preparando 
denunce e ricorsi contro il 
vertice della Banca d'Italia, 
la Consob e il Consiglio di 
amministrazione del Banco 
Ambrosiano. Gli avvocati 
sostengono che la Banca d'I­

talia e la Consob sarebbero 
perseguibili per mancate i-
spezioni, mentre il consiglio 
di amministrazione avrebbe 
commesso reati societari (su 
cui, peraltro, stanno già in­
dagando i magistrati che si 
occupano del caso Calvi). Le 

azioni legali, comunque, non 
partirebbero prima del 20 a-
gosto. '* . , - ' . 
- Un terzo comitato di picco­
li azionisti (il primo, lo ricor­
diamo, è sorto a Como), rap­
presentato dagli avvocati 

«Viaggio 
nel disagio mentale 
tornare allo stesso punto: 1' 
inferno è stato provocato dal­
la «180». 

Oltre ai barboni, c'è quella 
che gli psichiatri chiamano la 
«nuova utenza»: è nata quat­
tro anni fa, con l'inizio della 
legge, ed è su di essa che si 
scarica pesantemente la 
mancanza o l'inefficienza dei 
servizi di assistenza nei quar­
tieri. Dice Renato Piccione, 
primario del servizio di igie­
ne mentale a Primavalle, nel­
la XIX circoscrizione (un ba­
cino di utenza di 150.000 abi­
tanti; 40 operatori organizza­
ti in sette équipes, distribui­
te nei quattro distretti socio­
sanitari che costituiscono la 
USL): «Prima della legge, i 
CIM erano quasi inesistenti. 
Oggi, a Roma, ciascuna delle 
venti Unità sanitarie locali 
ha il suo servizio di salute 
mentale, con un organico che 
è in media quattro volte su­
periore a quello dì un tempo. 
Il problema, però, è che a no­
ma ci sono quattro o cinque 
servizi che sono aperti solo 
per poche ore al mattino. 
Questi centri funzionano co­
me semplici ambulatori che 
dispensano psicofarmaci e, 
in qualche occasione, psico­
terapie monospecialistiche; 
quindi, con un alto rischio di 
creare una nuova e più sotti­
le cronicizzazione. Negli al­
tri servizi, la situazione, dal­
la "180" in poi, è profonda­
mente cambiata: sono tutti 
aperti, almeno, anche il po­
meriggio; alcuni, i giorni fe­
stivi; e in due casi, anche la 
notte». 

Uno di questi, appunto, è 
Primavalle (Piccione dice: 
-Saremo aperti lo stesso 
giorno di Ferragosto»); l'al­
tro servizio, che copre le ven­
tiquattro ore, è quello di San 
Basilio, nella V circoscrizio­
ne, diretto da Fausto Anto­
nucci (un bacino di utenza di 
160.000 abitanti; 60 operatori 
impiegati nel dipartimento 
di salute mentale, che com­
prende un «centro di accogli­
mento» e due.'ambulatori, di 
cui.uno a Pietralata; un servi­
zio per tossicodipendenti de­
tenuti a Rebibbia). 

Dunque, non c'è solo man­
canza di servizi. C'è, di più, 
inefficienza e cattiva volontà: 
umana, sociale, medico-pro­
fessionale, politica. E per ve­
rificare la giustezza delle af­
fermazioni di Renato Piccio­
ne, non c'è bisogno di fare 
•viaggi nel disagio mentale» 
(e poi, altro che disagio: è sta­
ta, da sempre, tremenda sof­
ferenza); basterà avere la pa­
zienza di perdere un pome­
riggio, su una «cinquecento», 
in giro per qualche borgata 
romana. E magari, anche per 
il centro. > -

Noi abbiamo scelto il 29 lu­
glio, un giovedì. In via Sabra-
ta, tra Nomentano e Parioli, 
siamo nei quartieri della Ro­
ma borghese: cioè, «dentro» 
Roma, in centro, non negali 
agglomerati dei «borghetti». 
Alle 15.55 (esatte) fa molto 
caldo. Fa caldo per tutti. Evi­
dentemente, anche per il pri­
mario del servizio di salute 
mentale della II circoscrizio­
ne (bella palazzina a tre pia­
ni, giardino, architettura pri­
mi del secolo). Perché lo psi­
chiatra Romolo Priori non 
c'è. Poco male, si dirà, per­
ché, forse, il medico è in va­
canza. Ma chi lo sostituisce? 
Nessuno. Gli orari sono quel­
li del ministero. Non c'è nes­
suno dei quattro medici, a 
quell'ora; né trovi, al centro, 
uno qualsiasi dei sedici infer­
mieri, uno dei tre assistenti 
sociali, oppure uno dei di­
ciotto psicologi. E se manca 
tutta questa gente, perché 
deve esserci l'unico ammini­
strativo in organico nel servi­
zio? Così, le persiane della 
palazzina sono serrate e il 
campanello suona invano. 

Ma se quel giorno, e a quel-
Torà, a suonare fosse stato un 
paziente in crisi, un «caso ur­
gente», che cosa sarebbe suc­
cesso? Un caso urgente o, 
semplicemente, una persona 
che richiede assistenza? Le 
risposte si ritrovano anche 
nell'atteggiamento assunto, 
in questi anni, dai familiari 
(spesso riuniti in associazio­
ni) di ex degenti o comunque 
di sofferenti psichici. Da una 
prima posizione, quasi istin­
tivamente contro la «180», 
questi familiari hanno via via 
individuato nomi e problemi 
che, nella loro città o nel loro 
quartiere, creano «nuovo ab­
bandono», «nuova cronicità», 
e magari ottime possibilità di 
guadagno per la psicoterapia 
privata. Quella che si fa in 
studio, fuori delle ore mini­
steriali. E non a caso, un nu­
cleo di queste assoc iazioni sì 
è formato, a Roma, proprio 
tra Nomentano e Panoli, per 
protestare contro il centro di 
via Sabrata. 

Un'altra risposta, più «tec­
nica», ce la fornisce Paolo 
Crepet, del coordinamento 
dei servizi psichiatrici del 
Comune di noma. -Ciò che 
avviene — dice — è spesso 

S uesto. Su proposta del me-
ico di famiglia, una persona 

in crisi viene mandata, drit­
ta dritta, al servizio ai dia-
Siasi e cura dell'ospedale. 

ui lo psichiatra può confer­
mare, su ordinanza del sin­
daco, il TSO, cioè'il tratta-

» 

mento sanitario obbligatorio. 
Ora, se dietro quel paziente 
c'è una struttura capace, un 
centro, un servizio che fun­
ziona, i TSO saranno pochi, 
perché gli operatori dei cen­
tri potranno intervenire 
presso l'ospedale, prenden­
do loro a carico il paziente, 
che potrà dormire, essere ri­
coverato e assistito nel servi­
zio. Altrimenti, scatta io-
spedale e alla fine c'è l'ab­
bandono». 

Ecco perché a San Basilio 
si sono avuti solo undici TSO 
in un anno. «Ed ecco perché 
— dicono due giovani òpera-
tori del centro, Giuseppe 
Luoni e Anna Mei — in quat­
tro mesi e mezzo, da marzo, 
abbiamo avuto solo 32 pa­
zienti, con ricoveri di pochi 
giorni, in media dieci o dódi­
ci, e solo due crisi di notte». 
E la riprova, se si vuole, è che 
i TSO aumentano quando c'è 
aria di vacanza, a Pasqua, a 
Natale o a Ferragosto; e 
quindi, meno risposte e meno 
disponibilità. 

Questa situazione si ritro­
va anche nel centro di Prima-
valle. «Nei primi quattro 
mesi di apertura nelle venti­
quattro ore — dice Piccione 
— abbiamo avuto 148 inter­
venti urgenti sulta crisi psi­
chiatrica, ma siamo ricorsi al 
ricovero solo in 43 casi, cioè 
meno di uno su quattro. E 
sono cifre che vale la pena 
citare, perché in un momen­
to in cui si parla molto della 
necessità ai istituire nuovi 
posti letto, "territoriali" o o-
spedalieri, va detto che 
quando un servizio funziona, 
e dà una risposta accettata 
dai pazienti e dai familiari, 
non c'è bisogno di ricorrere 
al ricovero in tanti casi». 

A Roma non sono più rico­
verati neppure quindici gio­
vani psicotici gravi. Se Ti è 
portati via, svuotando un in­
tero padiglione (il XX del 
Santa Maria della Pietà), 
una meravigliosa persona, ex 
aiuto in quell'ospedale, lo 

§sichiatra Massimo Mara. 
ono anche loro a Primaval­

le, in due casette (prima era­
no tre, poi una è stata demo­
lita) comprate, ma sarebbe 
meglio dire «strappate», dallo 
IACP. Ripetiamo: sono psi­
cotici gravi.. Fa quasi pudore 
parlarne, e Mara ci scuserà se 
quello che possiamo dire del­
la sua esperienza è solo che 
sta facendo una cosa stupen­
da. Lui, questi quindici esseri 
che ogni giorno provano a di­
ventar persone, pochi volen­
terosi operatori. «Perché — 
dice Mara — qui gli operato­
ri non vogliono venire a lavo­
rare. È troppo difficile, pre­
feriscono stare in manico­
mio». Ma aggiunge: «La bat­
taglia si vince sui fatti. E noi 
ci siamo dati cinque anni. 
Cinque anni per vedere se la 
cosa regge. Altrimenti, cam-
bieremo». 

Intanto, i fatti sono questi: 
le casette sono state occupate 
dai pazienti e da Mara il 30 
novembre scorso; il 7 maggio 
si sono tutti insediati, e tutti 
da allora lavorano come mu­
ratori per poterci vivere den­
tro, in condizioni appena ac­
cettabili; l'affanno per la ri­
cerca dei quattrini, delle sov­
venzioni e per il superamento 
delle beghe burocratiche, è 
quotidiano; però, tre psicoti­
ci se ne vanno in questi giorni 
al mare, verso Senigallia; uno 
ha un'automobile vecchia di 
vent'anni; un altro ha il mo­
torino; uno fa le pulizie in un 
CIM; uno lavora da un benzi­
naio, un altro in una falegna­
meria. Insomma, torna lenta­
mente la vita. Con tanti au-

Marini e Giannini e dal dot­
tor Latella, Intenderebbe im­
pugnare il decreto di liquida­
zione coatta amministrativa 
del Banco Ambrosiano, per­
ché illegittimo. 

Fabio Zanchi 

guri. E questo ritorno alla vi­
ta porta per Mara il segno di 
una convinzione e di un rico­
noscimento. La convinzione: 
«Questo è l'unico modo per 
opporsi alla cronicizzazione. 
Speriamo di poter riportare 
metà di queste persone, in 
cinque anni, nella società». 
E il riconoscimento: «Quello 
che abbiamo è stato possibi­
le, perché in questa occasio­
ne la sinistra è stata unita». 

Assessore, è vero? Franca 
Prisco, di nuovo responsabi­
le, da pochi giorni, di uno dei 
mandati capitolini più diffì­
cili, come quello della Sanità, 
annuisce. «Si, è vero. Per la 
comunità di Mara ci siamo 
mossi un po' tutti: io, Benzo-
ni, l'ACEA, lo IACP. È una 
cosa alla quale crediamo, 
tanto che in questa direzione 
abbiamo deliberato un'ini­
ziativa nuova: c'è un'asso­
ciazione di famiglie che ha 
individuato degli apparta­
menti, e noi l'abbiamo messa 
in contatto con alcune ban­
che per ottenere un prestito, 
con l'avallo del Comune di 
Roma. Sappiamo che è poco 
e che non ci sono solo i soffe­
renti psichici, ma gli handi­
cappati e gli anziani. E sap­
piamo che non ci sono case, 
neppure per la gente sana. 
Ma il fatto resta. E se riman­
dassimo a domani, oltre al 
problema della casa, ce ne 
troveremmo altri, e così sa­
remmo daccapo». 

Parliamo dei servìzi nei 
quartieri. Perché tanta diver­
sità? Ammalarsi a Primaval­
le, ai Parioli o a San Basilio, 
che differenza fa? «Certo, c'è 
uno standard al di sotto dei 
quale non si può andare. È 
vero che Roma ha ereditato 
situazioni estremamente di­
somogenee, ma è anche vero 
che, senza nulla togliere all' 
autonomia dei servizi, biso­
gna tendere all'unificazione 
nella qualità dell'assistenza. 
E se la struttura pubblica 
non offre questa assistenza, 
ta protesta delle famiglie è 
sacrosanta. Non è un obbligo 
rinunciare alla professione 
privata; ma certo, è un dato 
di fatto che i medici che la-. 
varano nei centri giudicati 
buoni, àlieàta rinuncia- i 
hanno fatta, totalmente o 
quasi. Nella delibera che i-
stituisce, per ogni USL, un 
dipartimento di salute men­
tale, abbiamo introdotto sia 
criteri di omogeneità che 
qualche elemento che ha il 
carattere dell'obbligatorie­
tà». . . • 

E per gli ospedali, dove si 
parla di sovraffollamento e di 
situazioni al limite del sop­
portabile? «Anche qui — ri­
sponde Franca Prisco — la 
situazione può migliorare, e 
ci fa piacere che la- legge 
stralcio sulla psichiatria, in 
approvazione in questi gior­
ni alla Regione, dia indica­
zioni positive non solo per il 
dipartimento, per il servizio 
su ventiquattro ore, per il 
superamento dei manicomi, 
per la fine delle convenzioni 
con le case di cura private, 
entro diciotto mesi, ma an-^ 
che per decongestionare gli 
ospedali. Oggi, a Roma, ci so­
no 45 posti letto, concentrati 
in tre punti: al San Giovan­
ni, al Forlanini e al San Fi­
lippo. Dovranno diventare 
oltre cento, e già parecchie 
USL cercano spazio nei di­
versi ospedali generali. Quel­
lo che mi auguro è che, dopo 
tanto lavoro, si__ affrettino 
tutte a seguire le indicazioni 
del Comune e quelle regiona­
li» 

Giancarlo Angetoni 
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